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Gli eventi si succedono eoa tanta rapidità che non 
vi è «piìi |,emj)Q a considerarli. Non appena ti sei reso ra­

gione di uno, che ne sopravviene un altro più maravi­

glioso. Oggi anche gli uomini di cuore più freddo sono 
sopraffatti, e rimangono commossi alia vista dei portenti 
operati da Dio e dalle moltitudini. Pare giunta l'ora1 in 
oui I« dottrine 'democratiche «arannb al govarno ­dei gè­

nere umuno. 
Il primo segno'del dsvegliamtinto di europa è par­

tito­d'U^iia. In poco volger tk mesi qui i vecchi ̂ govepni 
cederôno aìll1 onnipotente volere idei popoli. La libertà ri­
sorgente in Italia scosse i Francesi avviliti da uagoverno 
di pertìdie e di tradimenti: la generosa nazione insorse 
energicamente: il trono di Luigi 'Filippo lu portato vja 
da un còlpp di vento: la tempesta tu breve: ritornò to­

sto la calma, e il popolo con aimostra^ioni di gioia met­

labile saluto la Repubblica. La lieta novella rallegro tutte 
le genti, e si volsero con aft'etto^ùolè 'delta libeHà, che'­

illuminerà e i'econderà tutta la terra. 1 popoli alemanni 
la festeggiarono più solennemente degli altri: si raduna­

rono nelle piassze e nei teatri, corsero sotto i palazzi dei. 
loro principi, protestarono contro il dispotismo, chiesero 
di aver liberta. In qualche luogo ottennero garanzie lar­

ghissime nelle costituzioni, nella libertà illimitata di stam­

pa, nel voto universale.Tutti furono concordi a proclamare 
la fratellanza, i^bommento alila guerra fatta neirinteresse 
dei despoti. L'indirizzo degli studenti di Monaco al re . 
di Baviera tra le altre cose diceva : / Borboni hanno 
tessalo di fcçpmv in Franma; la Francia è divenuta, Hepub­

btiea. Noi­non vogliamo gu&rm am ­essa. Se tm Ft&mm e 
Russi ci ksognasse fare La scelta, noi marcQremmo con la 
Francia contro la Jiusm. E questo è il voto di .tutte.le 
popolazioni germaniche, sulle .quali ,la potenza .russa pesa 
da lungo tempo. Tutte le nazioni vogliono libertà e indi­

pendenza. 
I nemici della, libertà e dell'indipendenza dei popoli 

si confidavano nell' alleanza degli Austriaci coi Russi. 
Speravanq' che i vecchi colossi si lanciassero contro le 
nazioni risorte e le schiacciassero col loro peso. Tutte le 
belle speranze andarono fallite in un giorno. L'Austria, 
la formidabile potenza, non può più contare neppure sui 
fedelissimi.sudditj degli stati ereditarti. Il devoto popolo 
ai solleva contro gli augusti padroni.­1 soldati si rivol­

taiiQ a Mettermeli, al Dio delle vecchie idee, e la molti­

tudine gli brucia la casa, l̂ a bandiera tricolore sventola 
sulla torre di S. Stefano a Vienna : e V imperatore, che 
aveva il culto dell'immobilità, è costretto a dare la li­

bertà di stampa e la costituzione. Dopo tutto ciò non ci 
maraviglieremmo se un bel mattino sentissimo proda­

^ 

mare la repubblica a Mosca e a Piçtroburgo. 
Dei fatti di Vienna ■!'Italia ha da rallegrarsene 

più d'qgpì altro paese. Airitalia:, oltre agli altri be­

ni. ne verrà altissima gloria; perchè la storia narrerà 
che i soldati 'Italiani non hanno prestato il loro braccio 
a difesa del dispotismo di Vienna­ La rivoluzione di Vien­

fta, qualunque ne sia T ultima conseguenza in Austria, è 
Per noi un fatto di capitale importala. L'Italia si appa­
recchiava a combatterel,aguerra dell'indipendenza: ora 

le probabilità della vittoria sono cresciute; sono divenute 
ri ■ 

certezza. 1 Lombardi e i Veneti colgano il momento 
creato da Dio: ;non si lascino ingannare dalle promesse 
di Vienna : ogni concessione rifiutino : ^protestino colle 
armi* che cogli stranieri, non vi possonò'essere patti fin­

ché non hanno ripassate le Alpi. E tutti gli Italiani accor­

rano ad aiutarli per compire il gran fatto. Il momento è 
deciso: guai a<<noi:8e non sappiamo trarne profìtto. 

Un nvvis© vuoisi dare anche agli Italiani di Modena 
e Pâma. I loro Principi si collegarono coi nemici d'Ita­

lia, e rinnegaron la patria. Di questo si ricordino i popoli I 
Se i Lombardi e ì Veneti, se i Modenesi e i 

Parmigiani, se gli italiani tutti fanno il loro dovere, la 
causa dell' indipendenza Italiana è vinta in pochi giorni. 

\ ­
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Sembra che il sistema guizsoUiaiio sia in vigore 
in ogni sua parte a Firenze, la polizia torna alle antiche 
.prti. Sentite questo fatto. Sabato sera uno sconosciuto si 
presentò in Firenze al libraio Paggi, chiedendogli mille copie 
del libretto intitolato: Sulla legge marziale, gridoni Filippo 
De Boni. Il Paggi rispose allo sconosciuto che tornasse tra 
due ore e le copie sarebbero in pronto. Dopo due ore invece 
dell'incognito tornò un agente il quale recava un mandato 
firmato dal .Commissario di Polizia; In conseguenza di esso, 
settecento furono le|copie sequestrate del libretto di Filippo De 
Boni. Ciò si fa in Firenze alla vigilia della legge sulla libertà 
della stampa: ciò si fa da quella stessa polizia, che pochi 
giorni fa restituiva spontanean^ente allibralo molte copie del­

V Assedio di Firenze di F. D­ .Guerrazzi. 
■ * ' 
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ESEMPI DA IMITARSI DAGLI ITALIANI DI TUTTI I PAESI 

In ogni parte dell' Italia subalpina è un rumore inara­

viglioso di armi, un ardore incredibile di battaglia, un conti­

mio apparecchiarsi alle difese e alle offese, un desiderio ma­

gnanimo di salvare l'onore e 1*indipendenza d'Italia, odi 
liberare gì* Italiani, che gemono nella schiavitù. Le truppe, 

i 

che già sono sotto je armi, corrono piene di energia ai posti 
assegnati: quelle nuovamente chiamate corrono esultanti co­

me a lieta festa: Ogpi cittadino si offre volenteroso alla,pa­

tria. Le offerte sono dappertutto maggiori delle domande: si 
olirono a gora le braccia, le sostanze, le vite. Le provincie 
di Lomellina e del Novarese, ;le popolazioni i limitrofe, e tutti 
quelli che abitano in prossimità del Ticino danno colla loro 

energia e col loro patriottismo più commovente spëtfacoîlo 
degli altri. Vedono ogni giorno i patimenti dei fratelfi Lom­

bardi, sentono le minacçic dello straniero., e .ne1 ricevono 
grandi jeccitamenti a nobilissimi sacrifici* Hçnno chiesto ed 
ottenuto di armarsi da se e di organizzare corpi dì fanti e 
cavalli. 

In Pieitiotìte si pensa solamente alla patria, e,si fa ta­
cere ogni altro aflTetto privato. Dappertutto, ove passànoi con­
tingenti, le popolazioni si affollano|suile vie per salutarli e per 
dire un lieto addiojai difensóri d'Italia. DappertuttoJfSov­
vengono di danaro, dappertutto li incoraggiano con parole di 
grande entusiasmo e con fraterne accoglienze. 

Alle consolanti notizie, che già avevamo in questo nrópo­

sito, se ne aggiurçgonp ogni giorno altre coipsol^B|5ime. 
I gioroali­di Torino ci recano che tutto gio^ìò giungono 

alla città in grosse bande i soldati: cantandoj$nni'patriot­
tici, e. marciando in aria trionfale. Grande èia gioia di tutti 
al vederli. E quello che più commuove i cuori italiani è ti 
sapere che anche nei villaggi e nei paeselli, da cui partono 
questi difensori d* Italia, la gioia è al cplmp. Ivi non lamenti 
o paure, ma calde­parole,, di dolce conforto ai aoidati; ile 
donne stessile i vecchi li animano, i ricchi sovvengono gene­
rosamente alle Famiglie di quelli, che vanno alla guerra^ af­
finchè i vecchi padri e le mogli dei soldati non abbiano a pa­
tir la miseria, mentre i figli e i mariti spargono il sangue 
a pro della patria, , 

Vorremmo che tutti, quanti*siamo Italiani, ci scolpissimo 
nel cuore questi nobili fatti, e che pensassimo bene che senza 
accorrere prontamente alle armi, senza ritenere per certo 
che la patria ha estremo bisogno dell'opera nostra, e ci ap­

pella tutti giovani e vecchi, poveri e ricchi, non,si conquista 
1* indipendenza, non si fonda la libertà, non si liberano i fra­

telli dalla schiavitù, non si acquista onore, ma ci si copre di 
vitupero. Se i tempi e gli eventi richiedono che ci mostriamo 
alla prova de^ fatti, noi abbiamo il grande Éobbligo di farci 
conoscere degni della libertà, e capaci a mantenere le nostre 
promesse. 1/ Europa ci guarda: essa hp sentito i ;nostri giu­

ramenti nei primi giorni in cui esultavamo al sentirci risorti: 
essa è pronta ad ammirarci eroi, e a vilipenderci come co­

dardi se ci mostriamo inferiori a noi stéssi e ai supremi bi­

sogni dei iempi. 0 libertà o servitù, o gloria o infamia: la 
scelta dipende da noi 1 . « 

SIGNORI ^REDATTORI DELL' JfLBJ 

Londra, i l marzo Ì848. 
Spero non avrete discaro eh'io vi spedisca l'acchiuso 

esemplare d' un indirizzo al popolo di JParigi sugli eventi da 
ultimo'Successi in quella Città, steso da alcune nostre assu­
ciazioni democratiche. 

r 

Nel far questo non ho altra mira, se non di dare anche agli 
Italiani una testimonianza dell' immensa simpatia, con cui te­

niamo dietro ni loro sforzi per acquistarsi libertà ed indi­

pendenza, e del sommo desiderio e della viva speranza, che 
nutriamo che possano conseguire questo santo scopo. 

Se scelgo il vostro giornale a preferenza di un altro, si è 
perchè voi foste i primi ad alzar la voce pubblicamente pei 
diritti de' vostri connazionali, é perchè seguitate a primeg­
giare nella nobile lotta da voi intrapresa. Dio benedica la 
vostra ,causa, che è la causa della giustizia, e la .causa 
dell' umanità. 

Se vi farà piacere di rk'­■Vï ' . : » 3 * 1 1 
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Vostro Affino. 
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stïïîfSARm. Tomó;T­''WMm<}/Dmty$0 Ita­

Adottato dal Comitato eséètitiwmÌ[à$QÒÌiMonè^ 
Nationale dai Democratici jFmtórwj^ .^ ' 
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Dai Comitato Delegato Metropolitano'dei Cartista:dì 
Londrai il 29 febbraio 1848. E da uno gran pùbblica radunanza 
degli opéraj Cartisti di Londra, ai 2 rtiarzo. 

Tutti ­gir uomini sono fratèlli. 
Eguaglianza, Libertà, Fraternità. 
Eroici Cittadini/ La voce possente della vostra vittoria 

ha rimbombato fra noi, al di qua della Francia, ridestando 
la simpatia e»Ie speranze d' ogni amatore della liberto. Noi 
ci affrettiamo a porgervi le nostre congratulazioni, e i nostri 
ringraziamenti pel glorioso servizio da voi reso al genere 
umano. 

-. , 

Gol vostro coraggio e colla magnanimità vostra, eol­
l'croismo ed il sacrificio voi avete consacrato il santo diritto 
deirjnsùrreziotìe, ultima risorsa dell'oppresso —ultimo ap­
pellq Contro !' oppressione. . ­ ' 

^ Voi avete rovesciato nella polve un governo brutale, 
corrotto è tiranno; voi avete punito un re perfido pel suo 
nefando tradimento ai principii eh'ei finse ■'adottare, ..allorché 
nel /Ì830 venne posto alla testa del Popolo Francese, voi of­
friste' spettacolo d'eroisnio impareggiabile, e quindi de t̂e un 
esempio a tutte le nazioni schiave della Terra. 

t, Onore a quei generosi soldati che ricusarono di volgere 
le armi ' contro il popolo! Onore sommo aj, mìliti della 
Guardia Nazionale che s'affratellarono gloriosamente ai di­
fensori della libertà. 

^a, vampa stessa che inceneriva il tronrì del traditore 
porporato; accenderà la face della libertà in ogni contrada 
dell'Europa. 

: • Altrettanto magnanimi nella vittoria quanto eroici nella 
zuffa, vqygceste mostra nell'ora del trionfo d'uno spirito di 
e le ni epzi Sfatto immeritato da quei malvagi, che avrebbero 
annegate fé vostre libertà in un mare, di sangue. 

Ma laiclemenza immeritata dal vinto, riflette maggior 
gloria sul vincitore. 

Ma pure, il dovere a voi stessi, a'vostri figliuoli, olla pa­
tria v impone di punire severamente quelli che tentassero pa­
scere fa propria ambizione a spese della vostra libertà. ­ Si 
chiàiììmò pur essi fautori del caduto despotismo — ovvero 
legittimisti o irtìperialistì. ' 
~ : Non spetta a noi,.o cittadini, il consigliarvi; ma ci sia 
lecito esternarvi le nostre speranze sul corso, che voi segui­
rete onde assicurare e consolidare le vostro libertà a sì caro 
prezzo conquistate. 

Noi speriamo, che il Popolo della Francia s' unirà a 
voi" nel decretare eternamente abolita la monarchia, e isti­
tuita la Repubblica.; 

Che la Repubblica Francese sia fondata sull' uguale so­
vranità dell'intero popolo, garantita da un patto, che inchiu­
dai­due importantissimi principi della Costituzione del 1 793, 
cioè il 'suffragio universale nella scelta dei deputati legislativi 
e l'adozione delle leggi per voto immediato del popolo sulle 
assemblee primarie. Il diritto di tutti i cittadini al possesso 
delle armi, t'elegibilità di tutti a entrare nella Guardia Na­
zionale, il diritto delle radunanze pubbliche e delle associa­
zioni, e la libertà assoluta della stampa. 

La pena d' alto tradimento a chiunque addisse proporre 
tin' infrazione di simili diritti fondamentali dell' uomo e del 
cittadino: ■ . 

­v I sublimi atti del Governo Provvisorio nei primi giorni 
del, suo potere, ci hanno convinti già che le nostra brame pel 
vostro benessere e per la gloria vostra non andranno falliti. 

Se i vostri Capi insistono nella via che ora percorrono, 
acquisteranno fama immortole per se stessi, e ì" affetto di 
tutti i popoli della te«tra per la patria loro. 

Se inai, dimentichi delle lezioni del passatoi re e i go­
verni oppressori, ardissero collegarsi di nuovo contro la Fran­
cia.e muover guerra alle vostre libertà, assicuratevi, o Citta­
dini, che i popoli non voranno questa volta seguire le bandiere 

* dei loro tiranni. 
Nò! Essi abbracceranno lo vostro causa, perchè è lo to­

ro. Voi siete la vanguardia dell' osarci todella libertà, e noi 
vi possiamo accertare che il popolò Britanno non vorrà ap­
poggiare una guerra fratricida, dar sua sanzione contro i suoi 
fratelli di Francia. 

Gradite i nostri saluti fraterni o i nostri ardenti voti 
pcçohèlà Repubblica Francese trionfi di tutti i suoi nemici 

VIVA LA REPUBBLICA FKANCESE! + 
( ' ■ ' * ■ ■ -

Dal Comitato Esecutivo 
Firmati, — Fcargus O'Connor, Philip M. Grath, Tho­

mas Clark, Christopher Doyle, Thomas Wheeler. 
Dal^Comitato del Democratici Fraterni 

G. lulian Harney, Ernest Jornes, Charles ytoen, Inghil­
terra, ' 

S. A. Michelet, Francia, 
Cari Schopper, Jllemagna. 
Joseph Moli, id. 

Con molli altri di tutti i paesi dell'Europa. 
Fella radunanza cartista , 

Firmato 
W. Dixon Presidente. 

i f popolo questa sera quasi ubbriaco digióìàì^i ùùrtiero 
iM fbtm 20 mila persone, percorse le vie e ï | •piaz&c?dcllà 
;i pittai recandosi processipnalménte colla bandièra di Savoia in 
Sfrohtèàfte case degli uomini chiamati* a governare?i iìutìvi 
% a n d M 
^;iminén|û fragóre dàHutta là popolazione come* ft>ssa la 
voce'­# un sol uomo. 1 ministri si confusero col popolo, hàtte­
vano le mani con noi, e iridavano con noi gìi?i%viva;­biù 
simpatici alla moltitudine.lo ini trovava serrato in mezzo a 
numeroso schiera di Lombardi, e sentii voci e preghiere/grì­r 
da e imprecazioni, che guai a chi m'intend'io se s'appio* 

MIT. ­, .. *•: w 

V^ A Venoiia^tealbér^Tà^'ànató le 
yMpjp non i i e i ^ ^ e(i 

^qualche luòjo^òjsul.pùnto di disertare dalla bandiera 

cano, come spero, ­i,, 
Ho potuto ascoltare le benedette paròle di qualche itìini­

stro, cosi ad intervalli come si poteva nella '.calca : fui solo 
beato di queste che mi sonarono più dolci che qualunque più 
cara ispirazione d' amore: Sì, se Iddio ci aiuta, noi daremo 
soccorso ai poveri nostri fratelli di Lombardia, Io rrti volsi a 
due Lombardi che aveva dappresso: piangevano come due ra­

gazzi. — Tutti e tre collo stesso pensiero ci tolsimo di là, 
come per respirare più liberamente. —In quella un prete coi 
capelli bianchì ci passava vicino, e sussurrava ma non tanto 
sommesso che nori potessimo intendere : Nunc dimiltis ser­

pum iuutn, Domine, secundum verbum tuum iti pace, quia 
ddcrunt oculi mei salutare tuum. 

-
i
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JUOOENA, 20 a óre 8 antim.— Dietro: le notìzie ultime 
di Vienna la popolazione erasi assembrata sulle .piazze; ma 
riuscì ad un corpo di Dragoni del Duca di dissipare l'at­

truppamento, lasciando sul luogo alcuni.ieriti. 
La Costituzione non è accordata. 

Ore 2 pom. —Il popolo si batte, 

REGNO LOMBAUDO-VENETO' Milano 18. 
— L:i nuova della rivoluzione di Vienna commosse 

grandemente gli animi di tutti i cittadini . Alle 2 e 
mezza pom. si radunarono in gran folla ed armati pelIa^Cor­

sia dei Servi, e indi s' avviarono alla Municipalità chiedendo 
- ■ - i 

chi governi Milano. La truppa vede prossima 1' ora della sua 
cacciata dal Regno, ma probabilmente non vorrà abbando­

nare il terreno senza battersi. 
Dicesi il Viceré fatto prigioniero dai Bresciani. 1 grana­

tieri partiti si ribellarono ed ammazzarono il loro maggiore; 
s unirono al popolo e gridarono: mua /' indipendemp, jUa/ta­

na, morie agli Austriaci — Gruppi di gente si veggono qua 
e lo, si parla sommesso, si corre; alcuni vanno attornoj con 
coccarde italiane. 

M\lom\% corr. Dalla Lega Italiana: 
Il Viceré è partito jeri Mattina, fuggendo tra l'uni­

versale esecrazione, dopo aver spogliato il palazzo fino delle 
tapezzerie e scortato da Gendarmi. 

, Un corriere incintrato per via gli diede la nuova della 
rivoluzione di Vienna. 

Radetzki minaccia far cannoneggiare la città. Il popolo 
s' affolla da ogni parte e chiede armi. ' 

L 

—Il terribile Bolza è fuggito. 
Il Dramma s* avvicina alla fine ! 

Milano—*Un dispaccio telegrafico.giunto qui il i 5 da 
Vienna « porta che X imperatore abbia soppressa la cen­

sura, promessa nuova legge sulla stampa, e convocati gli 
slati Tedeschi e Slavi, e delle congregazioni centrali del 
Regno Lombardo Veneto pel giorno 3 luglio prossimo. 

21 Marzo. ­

Il Corriere di Lombardia giunto stamane non ha portato 
lettere di Lombardia e di Vienna; Sappiamo che a Milano si 
battono; il rumore del cannone si faceva sentire ad alcune 
miglia di distanza. A Mantova è stata proclamata 
l'indipendenza e senza spargimento di sangue è stata 
inalberata la bandiera tricolore. Tutti sono fregiati di 
coccarde. A Verona pure hanno messo le coccarde e la' 
bandiera Italiana portata in­trionfo. Mofte strade si dic^ 
sono state rotte, onde impedire che da Milano siano spe­

diti soccorsi di Cavalleria alla truppa. 
Queste, notizie ci vengono confermate anche dal 

Felsineo. 
Alla partenza delCorriere da Milano, tutte le porte, bot­

teghe, e finestre si chiudevano in fretta. 
Venezia ore 9 antim. i 7 marzo; . 

L 

Un dispaccio eguale a quello di Milano è stato pub­
blicalo Ira noi. 

Anco quim^Maïïtovasveptoialahartdië e il pò­

polo ha otteniitoiçhie le milizie non italiane si ino chiuse in 
caserma e chepàttiiglie composte di soli soldati italiani sano 
comàtidate dtì due cittadini armati, 

Re, 
M 

mento Augowitz Composto di tlitfi italiani é 
con noi. "f ; ; 

À Verona la popolazione era animata ma non ancora 
insorta ' "'../■ 

P. S. In questo momento il Gonimissario superiore va 
spargendo che.ha ­Ricevuto una staffetta da Milano anmin­

ziante essersi quei cittadini quietati in seguito alla promu!­
\ ■ 

gozione della Gostitigione e all' abdicazione di Ferdinandoi, 
in favore del fratello Francesco Carlo. Questa notizia non 
trova qui molta fede; l' unione di tutti i cittadini è perfetta e 

> 

molti Israeliti fan parte della cìvica che comincia già a pre­

stare servizio. 
4 

Da Vienna surivòno che l'imperatore è fuggito a Scho 
enbrun: prima di partire tentò calmare il popolo con pro­
messe, ina gli fu risposto È -TROP&Ò* TARDI ! 

L' Arsenale è nelle mani del popolo." 
Dicesi i granatieri Italiani situisi ricusati di tirare sii! 

popolo. , ' 
ri 

I '• 

— Il popolo strappò dalle cantonate i proclami del go­

verno, che annunziano' troppo tarde concessioni. 
L 

STATI PONTIFICI—JJo/otfna49 corr.—.Dal Felshm­, 
Ieri s' ebbe certa notizia che Trieste, Venezia e Padova 

erano in piena rivoluzione: che il governo avea proclamata 
la Costituzione, e che ovunque sventolava la bandiera na­

zionale. Aspettiamo dal corriere di Ferrara e di Lombardia 
ulteriori notizie. 

20, ore 2 pom.­

A Bologna tutta la popolazione,è nel massimo fermento. 
Si batte già la generale per raccogliere gli animosi è correre 
in soccorso dei fratelli Lombardi passando prima a liberare 
i Modanesi. r /■ » 

SICIUE. — Scrivono da Napoli in data i8 cor­

rente: 
Dobbiamo rendere grazie infinite, alla Rivoluzione Fran­

cese, che ci. ha salvati dalla contro­rivoluzione qui organi/­

zata, per dare il contracolpo alle domande dei Siciliani. 
Questi per altro hanno risposto ali* Ultimatum del Re 

come possono rispondere uomini liberi,, forti nel diritto, e 
forti nella Forza materiale, che già haimo­costituita in nmdn 
da fare sbalordire. Figurati che in Palermo tutti quei che 
adoperano T ago, cuciono non altro che uniformi — tutti 
quelli che maneggiano un martello ed una lima preparano 
armi — tutta la quantità di Artisti dì fuochi artificiali (che 
là abbondano) sono diventati Lavoranti d'Artiglieria^ prepa­

rano munizioni. I Carrozzieri non fanno che selle per caval­

leria, e barde pel treno. Insomma'si dà lo spettacolo di met­

tere in armi in meno che si pensa un' armata di linea, il cui 
coraggio è ormai conosciuto— a prova di bomba. 

In tal guisa costituiti, possono sperare che il Re ac­

cordi quei diritti che loro si competono, in conseguenza della 
Costituzione del 1812, senza esser mutilata da lui, come 
era stata nel suo Ultimatumj ma accomodata dal Parla­

mento Siciliano. Il Re poi, sperando ohe ,Je domande dei Si­

ciliani facessero brutta impressione nei Napoletani tanto da 
suscitare contro un partito, lo ha pubblicato: — Ma l'efletto 
è stato contrario — i Napoletani liberali hanno accolto le do­

mando Siciliane come giuste e degne di un popolo libero e 
forte, e ciò tanto più Me, se per ora si parla di SicHìa, poi si 

parlerà di Napoli. 
Napoli 4 7 marzo : 

ULTIMATUM 
Inviato dai SicilianTal Governo Napoletano per mezzo di 

Lord Minto in risposta aW Ultimatum Napoletano recato in 
Sicilia dal Nobile Lord Inglese. ' _ * 

Con dispacci pervenuti ieri sera ci sono stote comuni­

cale le condizioni domandate dal Comitato di Palermo. Il Go­

verno ne ha già cominciato Posarne, ed intanto si affretta a 
renderle di pubblica rogione.>, 

rf 
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fa delle Due'SUÌM^MMÌ-M^^mD^ ^We *t 

Re. delle Dus Siciliô è i l ^ e r r t i t o l p , : | 
confermarsi nel trattato dì Viennâï;f||qùf 

.* 
■Hj 

r i 

o che­"intése 
che ..non ,osta 

con la costituzione dèi4844. ^\-:^0é^\y;l : ]■­•­*;,■{.:i. 
il rappresentante del Re in. Sicilia^fimndo hfth^ii un 

membro della Famiglia R e a l p l S s i u a ^ l ^ Ì i a h o , porti titolo 
di Viceré. ;." . ■"; ;■■ ï'^ . :;''^^iy:^^---j-

" mente 

i 

Queató­­oarl9a,dLfyieè^i!ifcj.,ilv^H% 
di un perfetto alter:egoi (bruito d i ^ t f e ^eiàpoltà, che, la 
costituzione annette al potere esècutivOj e legato coi vincoli 
che la costituzione anzidetta impone addétto Potere. * 

Se questa proposizione è accettata:» potrebbe in un dato 
termine formularsi dal Comitato, a scanso di ogni equivoco, 
tutto ciò che debba intendersi compreso nell'Alter Ego anzi­

detto. Nella medesima stipulazione deve esser compreso : 
4. Conservarsi gli impieghi tutti dati, o fatti dal Co­

mitato. Generale,,,^gH impieghi datindoaltìri Comitati» e 
quelli che si darebbero durante il tempo in cui i Comitati 
proseguiranno nello stato attuale. 

2. L' atto di convocazione del Parlamento pubblicato 
dal Comitato si ritenga come parte integrante della Costitu­

zione, sino a tanto che il potere legislativo non abbia adattato 
ai tempi la Costituzione del 4842. 

3. Gl'impieghi di qualunque natura civili, militari 
diplomatici (per Sicilia1) e dignità ecclesiastiche, conferirsi 
dal potere esecutivo in Sicilia ai soli Siciliani. 

4 L* istituzione della Guardia Nazionale con quelle mi­
\ ■ 

dliori riforme che il Parlamento sarà per decidere. 
5. Le fortezze sieno evacuate tutto dalle truppe in otto 

1 h 

diorni daMa conclusione dell' accordo, e possano esser demo­
lite quelle parti, che potrebbero nuocere alla Città a scelta o 
dei Comitati locali, o delle commissioni che nomineranno 

i 

prima di sciogliersi, ed in mancanza a scelta del Magistrato 
Municipale. 

6. La Sicilia conii moneta con quélsistema che il Par­

lamento determinerà. 
7. Sia riconosciuta e conservata 1' attuale nostra eoe­

carda e bandiera tricolore. 
8. Sia consegnata alla Sicilia1 la quarta parte della 

Flotta delle armi, e materiali di guerra sin' ora esistenti, o 
l'equivalente in denaro. 

9. Le spese di guerra rimangono rispettivamente conv 
■ r 

pensate. > 
10. I danni di ogni natura entro il Porto Franco di 

Messina (bruciamento per parte delle truppe, non per bom­

be) per mercanzie, non siano a carico della Sicilia, ma del 
Hegno Napoletano. 

.41. Che i Ministri di Guerra, Morino, Affari Esteri 
(per la Sicilia) e tutti altri Ministri porgli affari di Sicilia 
siano in Sicilia presso il Viceré, e responsabili ai tenuini 
della Costituzione. 

12. Chela Sicilia non debba­iieonoscere alcun Mini­
stero di AfTari di Sicilia residente in Napoli. 

!3 Che sia­restituito il Portofranco di Messina nello 
slato in cui era, agli efletti commerciali, avanti lo legge, del 
1826, senza limitazione di quanto altro potesse per tutti gli 
altri punti di Sicilia disporre il Parlamento. 

14. Tuttele materie d'interesse comuni ai due Paesi di 
Napoli e Sicilia siano determinate di accordo dai due Parla­

menti. 
15. Se si farà lega commerciale o politica dei Popoli 

Italiani, la Sicilia vi debbe essere rappresentata distinta­
mente, come ogni altro Stato di Italia, da Persone nominate 
dal Potere esecutivo residente in Sicilia. 

16: L'approvazione di quanto sarà convenuto con que­

sto atto, ove possa essere sviluppato, sia nelle debite forme 
(lata al Comitato, prima delfApertura del Parlamento, in 
mancanza di che s'intende sciolto ogni trattativa col Comi­

tato Generale. 
17, Restituzione dei Vapori Postali e Doganali com­

r 
\ ■ r 

prati col denaro e pel servizio della Sicilia. 
Messina, 8 e 9 marzo. — Dal giornale di Messina : 

IlPrhìio Settembre; 
Ad onta de'guasti interni della giornata precedente e 

sprezzando il rabbioso bombardare degli umiliati nemioi, si 
continuò a trarre sul forte Saivadore per ismantellarlo del 
tutto. Né rimettevasi di cannoneggiare sulla cittadella. Una 
delle nostre granate produssero l'arsione di alcune casamenta 
addette a quartiere; il che accreì>be lo scompiglio, lo sgo­
mento in quella mercenaria guarnigione. 

Sappiamo che il Pronio sta a letto. Chi dice per ferita, 
e chi per trovato di vigliaccheria. Dopo quattr' ore e mezzo 
di fuoco il Cornami. Inglese sig. Codrington domandava che 
per un'ora il forte Porta Reale tacesse, finché un inviato 

dal govèrno dì Napoli tèste giùnto sul Porcàpine fosse sbar­! 
cato alla cittodellav S^întesypsto^hevcoâtiifcepa 

}• 

, ^ 

stitìhe ■■■ ,:..VU. liana èM p 
r } # l l [òman) iï general f rohlô con lettera scrittà€gi&?v 

pitaho Courington chiese una conferenza ft$ ilComitato e u 
cajjiitoili)­ Gagliardi. L' abboccamento si tenne sullo ;?TÌ|et}^; 

Vice Console; Buasiitóp1 alla presenza del Sig. R. 
rappresentante Wi W. Barker Console'di S. M. Britûrinicay 
ilsigr Blàfce Consoie Ameriçanoj a iL sig. Engle comandante 
il vapora Americano. Da porte del Comitato vi erano il Pre­ ■ 

i ' ^ ' 

.IV 

I—. 

y 

sidente Don/enico Piraìno, il Segretàrio G, La Farina, il Co­

lonnello Longo. Il parlfliìientariò napoletano prometteva far 
cessare il fuoco della cittadollai purché la città non traesse 

i 

nò; facesse opere di difesa. Rispondevano i nostri che il fuoco 
della città era risposta al bombarjlaménto d' un mese, e ram­
mentavano tutti gli atti vandalici commessi in questi giorni 
da' regi, e le fedi dieci volte spergiurate. II parlamentàrio 
assicurava avere il Re riconosciuta la Costituzione Siciliana 
dei 1812, e Lord Minto essere iti Palermo per trottare di 
pace. Replicavàsi dai nostri non avere intorno a ciò ricevuta 
ancora eomunicaziòné officiale da Palermo; non poter quindi 

. ■ . . . ,
,
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cessare dal fuoco. ' ' 
E i l popolo impaziente, che intento gridava guerra guer­

ra , tosto senti con gioia rituonare i cannoni delle nostre 
batterie. 

RoccaVGuélfonia saettò al solito di colpi] maestri |ii 
Saivadore e presto disfece i mole apposti ripari durante là 
non brevejutcrmissione, ne allargò la breccia, rinculò i can­

noni rimessi negli sportelli inferiori, e quasi inutilizzò il 
.tamburo superiore. 

Porta Real Basso traeva intanto sulle batterie al Nord 
r 

e vi recò danni positivi. 
Dal Noviziato scagliavansi de'ben serrati e infallibili 

tiri sulla cittadella. 
Il fortino Pizzillari diretto dal bravo Scàlia folgorava 

fieramente la Cittadella senza fallir colpo ad onta delle gravi 
offese che ne sosteùeva. 

Il fuoco della cittadella rimunita la notte da vapori fu 
. ■ ' i 

vivo e spietato.—impotenti i regj ad abbattere le nostre 
posizioni, se ne vogliono rifare sulla città e i cittadini. Non 
potendo vincere vogliono devastare, ardere palazzi, chiese, 
abitazioni; atterrire, trambasciare, ferire, ammazzare per­
sono nelle vie, nelle piazze, nello case, nei magazzini e fmon­
co ne' luoghi suburbani. Delle cento bombe più.che la metà 
vengon lanciate fuori il corso, fuori ogni linea che risponda 
alle nostre posizioni. Ne lanciano a più miglia lontano delle 
nostre fortificazioni, ne traggono ad un tiro di schioppo dalla 
Cittadella. 

Ma i cittadini imperterriti, inalterabili .alacremente 
operosi e fervidi guardano con disprezzo cotesti atti barbarici 
e con riacceso entusiasmo s1 inorgogliscono delle.stesse mi­

ne, fondamento a durevole libertà; si consolano nella cer­

tezza ognor crescente della vittoria. 

■ 

NOTIZIE ESTERE 
h 

FRANCIA _ Dal Corr. Frouc; 
Il popolo sovrano sa egli ancora .che que' membri del 

governo provvisorio, che non hanno alcuna posizione mini­
steriale, non toccano alcun'appuntamento ?JI popolo sovrano 

T I 

sa egli che isignori Flocon e Albert non hanno alcuna for­
tuna particolare! e che se essi ne avessero avuta, 1* avreb­
bero sacrificata al trionfo della Repubblica, che servono 
con tanto ardore, dacché è stota proclamata ? 

Gli uomini che sono olla testa della Repubblico, e che 
i 

hanno messo in movimento tutta la terra, forse non hanno 
di che pranzare! Noi lo diciamo qui, perchè ciò rende degni 
di universale rispetto, e la Repubblica che scieglie gli uomi­
ni, e gli uomini che servono la Repubblica. 

Flocon ed Albert, ci perdoneranno, di far parola della 
loro povertà, ed il, popolo ci ringrazierà della nostra indi­

scretezza. 
Ciò è quanto stimavamo bene di far noto. 
— Il governo provvisorio, consideralo che le pene corpo­

rali degradano la dignità umana, decreta: che nella marina 
siano soppressele pene del Ballino, della Cala, e dai Colpi di. 
corda, fino alla completa revisione del Codice penale di ma­

rina, sostituendovi pel momento la prigionia da i d i o m i ad 
un mese. 

Luigi Filippo e sua famiglia vivono a Claremont, 
villa di proprietà del re de' Belgi, in modo affatto privato. 

I signori Guizot, Duohatel e'Montebello si recarono 
già puf volte a visitarlo. 

/ / sia. 
jià'due 

, ^ Hp, ­ ­ Cittadini, ìa; ^ìniSion^atèpròpo*^ 
J d l j w r i . Imprima e s ^ d ^ e studiare tùìtele 

quistioni generai che hanno relazione airorganizziizione clU; 
lavoro, per ibrmùìarle in progetti di legge ila presentarsi àl­

;Ta?Setnlileânazionale: essa deve inoltre dare"dèi;prflvvèdH 
finenti per efietfcuab immediati miglioramenti pAprìi a cor­
rispondere all'impazi^uza legittima del momento, ';, 
V::;'; biunprògettòdi questo genere vi parlerò ]og^; Esso: 
può produrre molto bene senza ledere alcun interesse. ' 

Si tratterebbe di fondare, nei quattro più popolosi quar­

tieri di Parigi, quattro stahilimenti destinati à Meévere eia­
i - -■ 

senno quattrocento famiglie circa di operai; con un àppàita­

mento distinto per ogni famiglio, in modo che si assicuras" 
sero a ciascuno, per la consumdziqne sopra Una fgrande 
scala, i vantaggi di una considerevole economia suirdlloggio, , 
il riscoldamfento, i l cibo, l'illuminazione ecc. Ilrisultamento 
di questa çconomia nçlla consumazióne equivarrebbe a un 
aumento di salario per gli operoj, senza danno pei padroni. 
In questi stabilimenti vi sarebbe una sala di lettiira, uh pre­
sepio, (creciie) una scuolo^dei corsi, dei giardini, dei imgni 
ecc. ecc. 

■ ." - ^ ■ -

? ; 

Secondo i pioni che ci furono presentati dai due archi­
tetti , signóri Not e Daly, ciascuno di questi stabilimenti; co­
slerebbe circa un milione. Onde provvedere a ^questa speso 
lo Stato farebbe un accatto, il quale sarebbe affidato al ge­
neroso intervento delle donne. Tutte, le condizioni della so ­
cielà sarebbero chiamate a fornire i sensali di questo con­
tratto affatto nuovo. 

Tale sarebbe il progetto. E noi noteremo che consimili 
stabilimenti esistono già da lungo tempo in parécchi paesi e 
noi non proponiamo nulla d'impossibile. 

Ecco alcune obbiezioni : " 
, ' >-*\ .:-

Appuhtopei grondi vantaggi che pnimetletpbero que­
sti stobilimenti agli operai che vi sorebbero ricevuti, potreb­
be avervi troppo numerose richieste di ammissióne! 

Per attenuar molto questo inconveniente sarebbero sta­

bilite commissioni di ammissione tratte da motivi, ­ determi­

nate in uv.ido che il privilegio non abbiti parte alcuna nelle 
scelte. . ■.' 

Una delle condizioni indispensabile sarebbe, a cagion 
d'esempio, che gli. operai fossero legil.tiuiamente maritati. I' 
celibi sarebbero scartati. 

i 

Un' altra condizione obbligherebbe a scegliere gli operai 
che avessero più numerose famiglie, e a numero eguale di 
figli, si darebbe la preferenza alla famiglia, in cui i figli sa­
rebbero più giovani. 

In tal modo si potrebbe facilmente' trovare un certo nu­
mero di condizioni, che legittimassero lo scella. 

G U A N B K E T À G Ì N A . — Ecco conie il Dtvilg News parla 
della imminente crisi ministeriale: 

Non v'ha corvo od avoltoio il quale abbia istinto più 
sagace d'imminente morte come il Time*. L'avoltoio pre­

sento la strage prima che le armate si azzuffino: il macello 
'
 j 

mentre la pecora donnola a morte si sta ancor pascendo 
senza sospetto deirimminente fato; ma ne l'uno, né l'altro 
scogliosi con più vorace brama verso la sua vittima che il 

■ 

Times contro un ministero, sul cui volto la morte ha già 
segnalato la sua­influenza. II Times credendo che più noi 
possa aiutare, più non 1'aiuta egli stesso. Egli cerca e 
si volge all'uomo che sorge: e quand'anche si trattasse 
del partito a cui il Chronicle ha testé dedicato i suoi ser­

vizi, comunque strano sia, il Times mette questo giornale 
fuori di servizio nel suo stato toristico di farfalla, nello 
stessa guisa che all'ultimo cangiamento di ministero nello 
stato di crisalide lo aiutavo. Quoi è il ministero pratico 
ed attivo che sta per essere installato in mezzo agli ap­

plausi del versatile Times ? Non v' ha luogo a dubitare 
che sir Robert, col suo moderato btulget dì buone misure 
è il ministro pratico ed attivo, il quale oli' occhio profe­

tico del Times appare in mezzo olla caligine deÎTowenire 
come lo spettro del Broken in mezzo alle nuvole che cir­

condono il vertice dello montagna. Il Times riguarda lord 
John e sir Robert come i Castore e Polluce dell'epoca 
presente, viventi e morenti alternativamente lo stesso gior­

no, ed egli è sempre pronto a volgere i suoi omaggi al 
fratello semimortale a cui tocca vivere u 

AUSTRIA 
cui tocca vivere in quel giorno. 

Fienna H, Metternich è definitivamente 
caduto dal potere e non si sa ove sia fuggito. 

Tutte Io proprietà de' particolari sono rispettate. 
Tutte le finestre de' pubblici Dicasteri, sono fracassate, 

le sale messe a soqquadro. Il Governo avea fatto armare il 
\npolo, ma questo è contro (v\ lui. 

' i 

* » 



T f 
»"itMd*^«fa41^**' '

,
h(hMb«UAAiilli*4faiÂ|kfciCurfH 

, ! ■ ^ 
i ' r ' "■ 

iJuWrhiliiiU* 

: r tùttô le C&fohe dlfia linei: sôHo rui 
■

x
' . . . * - • . / " . ; ■ . '.. . .i 

­ j » 

StìsoBborii 
MMa înëniiÎiiti 

umuiEuiA. — Pmburgo, S corrente: 
­ iJnà^poa^igitóiòtté regna qui. LktïSftfêtà si;è sepa­! 

rattfto'ùtféil^iMïlisoi'dïnc. 11 conté Batth^iiâ capo ilell'óp­
pósì&néife negftto aii'Arëidùîià Palatitìò pìtìttò d'aggiòr­
haré le dtìliteziottl, èie risoluzióni della Ëàùierâ^r là sua 

* 

<, 
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pàrtehtó. Ogni istante può p'ortare le più pàridi conseguenze. 
PitmàiA. —Berlino, 9marzo.ìDaUè ^ i d'Jtijjma: 
Là seduta pubblica, conìe ieri ècrisâii ètte oggi luògo 

al palazzo di città. Le tribune eràrio ptótìè iëp'̂ e di cittatìitìi 
e quelHchônon vi avevano potuto trovar polio, ingombrava­

no le scalee strade vicine. 
tratta vasi di risòlvere su due petizióni, una sulla classe 

artigiàha: in essa vien presentata 1* irtfèii'cù ■condizione dèi 
lavoranti, il timore che accadano seonvoi&inienti per man­
cànza di viveri, é le conseguenze funesto che ne potrebbero 
nascere. Ih èssa s'invita 4." la città a nominare ùhb com­
missióne permanente, iùcaricàta d'occuparsi indefessamente 
del beri essere degli operai; 2." di promuovere una colletta 
affine èi procurarsi ï mezzi per stabilire lavori pubblici. 

L 

Neil 'assei t tbiea era insorto il pa re r e se piuttosto fosse 
debito dbllo s ta to , che della città di venire ili loro soccorso : 
si ­ïhi pbv còhchrade^e di r imanda re là cosà ad ima eommis­

sione prepara tor ia , a cui fu ingiunto di solleci tare il l avoro . 
• La seconda petizione aveva per i sdopo i rapport i politi­

ci. In essa invita la città a r i co r r e r e plesso S . M . per ot te­

ne re le concessioni richieste dal tempo; cioè 4 . " l ibertà della 
stampa.* 2.» rappresentanza più giusta delle campagne de 'co­

munì , sétàix eccezione di sorto, che l imiti nei cittadini di 
. L 

diritto dr essere elettori; S.» rappresentanza dì'tutto il po­

polo tedesco presso la dieta germanica con mézzo di com­

missàrii. Anche questo memoriaìe venne rimandato ad una 
commissione per averne f avviso in una seduta da tenersi 
dopo domani per decisione definitiva. 

Avevano i consiglieri del comune più volte l'intenzione' 
di sciogitói­e là seduta, ma ir popolo nelle tribune li co­

strinse a proseguire la loro deliberazione, 
, i 

La pross ima assemblea sarà forse anche più agitata. 
■Questa.sera vi sa rà p u r e una grandiss ima r iunione di popolo. 
La polizia n ' è prevenuta , però crede dì non impedirla per 
paura succeda peggio. 

­ SPAGNA. — Madrid, 8 marzo: 
Alcuni ar res t i sono stati fatti, ina se ne ignora il mo­

tivo. Si par la di modificazione nei Gabinet to. Narvaez acca­

rezza la t ruppa, facendo regalare ai soldati t re soldi per 
giorno, con vino ed al t ro; ed^agU uffiziaU doppia paga ed il va­

lore delle razioni . 
.1 Carlisti sono entusiasti della Repubblica francese. "' 
A Oporto dicesi sia stata proclamata la Repubblica . 

Dall' Express: 
La pace fra il Messico e gii Stati Uniti, è stata concluda 

il 13 febbraio. Una|délle condizioni delia pacesi è­chel2,000 
uomini di truppa Americana, rimarranno al Messico, fino ai 
pieno compimento di alcune obbligazioni. 

La linea di frontiera sarà il Rio­Grande fino a Gila. Il 
nuovo Messico e la California apparterranno agli Stati Uniti. 
Gli Stati Uniti daranno al Messico una indennità di 45 mi­

n I 

i di Dollari ; de' quali 3 milioai ailarattifica del trattato, 
e f2 milioni saranno pagati in diverse rate. 

Gli Stati Uniti si adosseranno tutti i reclami de'loro 
Concittadini contro il Messico, ammontante a 5 milioni. 

II trattato di Commercio del 1831 sarà rinnovato per 8 
ànnf. 

Quattro mesi sono dati alle Parti per la rattifica del 
tmtato. 

Il Generale Scott, Comandante in capo V esercito Ame­

, si è fatto mallevadore dell'accettazione di questo trat­
tato, e loha spedito al suo Governo. 

*,<: -- • « ' 

Sancasctàno in Val di Pisa, 12 iWarso 1848. 
Un Semplice aworUïûenlo al degnissimo Prèside ed ai compo­

nenti la Deputazióne desllnata alla formazione del nntdl della Guar­

dia^Civica da organizzarsi in quésia Comuniiàj fa spehne di vedere 
alionlanail 1 disordini della passate convoda/loni. H m&leslto delle 
elezioni già falle, Tale avverllmenlo si è quello che Eês\ siano più 
siTupolosl nel procurare l'osservanza del Regolamento Generale del 
4 Ottobre 1847, e specialpienle all'Ari, 8, savi a men le schiarilo ed 
Inlerpetralo da molle altre susseguenti Circolari. Si lenga per fermo 
<:he rindsservanza di questo arllcolo è la fonte Inesausla di tulli i 
disordini, che di qui sono venule e vedranno le renunzle'ai gradi 
comunque onorincl,di qui T allonlamuMcnto delle più oneste persone, 
di qui le. mancanza e tenuità anco veriognosa delle offerte, di qui 11 
rilardo all'org.anìzzazìono Anale, di qui le ambizioni favorito da ni­

L 

gladoso leggende, di qui le lurpi delazioni i^ cose eslorte col presli­

glo e con le ambagi di uim.simulala nhiiol/U», .11 qui l'iibuao Im'iVilo 
diHl'altrui ftempllcilû, di. qui le pericolose od invereoondo cotUesla­

^l^ni^diîiflUi'ïn ulttnu) li» diviàlbnB a;ladtèeordia di tutt^iltó popola­

$l<3$é. Àìp*^ddio la mehie di Lór Ôigferfved al Loro lumi eminenti 
aggiunga pdr quello di comprendere quAnto basii Plmporlanza di 
queste ibrWï vorole, d i e ­ allora la'éànta ìsùiuzione dèUà;€u«rdia 
Civica, prospererà anco In questa Comune, siccome In lulle le olirò 
del (îrariducnlo. 
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CENNI BIOGRAFICI 
DEI MINISTRI I È L L A REPUBBLICA FRANCESE 

-
 : ■ 

• . . . . . 

. .V 
SUBÉRViC 

» ' ' ■ 
L i " 

Il generale S u b e m c ? è una delle vetochie glorie dell ' im­
però, che a l l 'oppos to delle o r d i n a r i e . t e n d e n t e dei luogote­
nenti di. Napoleone., sj ése inpee most ra to l iberale , ed a t t ac ­
cato ai' principii , de ' qqi^li 'l^VÌyó.IuzSone é il trionfo. 

\ ^ 

■i^v ­ s 

VI 
CAÌÌNOT 

■̂  

Carnot ha degnamente seguite le vie del padre cui toccò 
la ,gloria d* organizzare; e dir igere insieme i quat tordici esef­
citi della ftepubblica. Egli è egualmente dist ìnto perule sue 
cognizioni, quan to per 1'elevatezza del cuore , fe là fermezza 
dèi principii; è Uh degno hifrttëtro dell ' i r r u z i o n e p iéb l i ca . 

VII 
BETHMONT 

/ 

Betbmont , escito dal popolo, così per le sue simpatìe , 
come p e r la stia nàscita, aVVoòatò distinto, abile logico; egli 
ha portato tu t te queste qualftà alla t r ibuna ^ a n c e ^ : egli l e 
saprà meglio far br i l lar come minis t ro del commercio . 

■ . 

• ■-

■ _ . x 

Vili 
fluniE 

Marie è stato Mazziere dell' ordine degli avvocai di Pà­" 
rigi; lo sua considerazìdné nell'oro, è altrettanto estësâquanto 
meritata. Il suo posto erada molto tempo alla Gamei­a, fra i 
membri i più avvanzati dell'opposizione. Egli ha giustificato 
le speranze che il suo talento e il suo carattere avean fatto 
concepire, segnìitamefite nella discussione del 24 fëb.ùltimo, 
in cui, pel pirirftô respinge là proposta della Reggenza, e 
mostrò la nccèssitàìdi stabilire im governo provvisorio. 

4 

IX. 

CREMIEUX 
' » ■ ■ ■ 

Cremieux, israelita, è avvocato distinto, deputato libe­

rale e cunscienzioso. Esso" prese il posto d'Odilon Barrot, 
come avvocato alla Corte di Cassazione. Caso strano ! Cre­

mieux esordì a Parigi colla difesa d' uno de' Ministri di'Car­

lo X messi in accusa in seguito alla rivoluzione del Luglio, 
ed ha terminata la sua carriera, sedendo nel posto d' uno 
de' Ministri di Luigi Filippo, accusato alla sua volta, d'aver 
attentato alta libertà della Francia. Egli ottenne al primo la 
grazia dalla pena di morte, edba reso l'applicazione di que­

sta pena, impossibile al secondo, partecipando come Mini­

stro, alla dichiarazione che la sopprime provvisoriamente in 
materia politica. . 

'X. 

GouncHAUx 
1 ■ ' 

Go^udchaux, pure i s loe l i tn , era banchiere , di principii 
l ibéra l i s s imi , nella doppia acccttazione del t è r m i n e ; poiché 
ha sempre tentato ogni modo, nelle élezitini, di favorire i 
candidat i l iberal i , e non ha mai esitato ad a p r i r e sot toscr i ­

zioni, o concor re re alle già apèr te , in favore d e ' s u o i amici 
politici disgraz ia t i , o ne l l ' in te resse della l iber tà del paese. 
Esso da molti anni h a p r e s o una pa r t e af Iti va al giornale il 
National, nel quale ha t r a t t a to eon' talénto^ e molta Cogni­

zione degli affar i , le quistioni di finanza, ed ha sos tenuto par­

t icolarmente contro la banca di F r à n c i a , una lotta decisa, ed 
una polemica ammiràb i l e . * 

NOtïZïE 'DÉtlÀ SËftA 

I generosi che oggi si disponevano à por t a re soccorso ai 
nostri fratelli Lombardi , volevano esser piiVl t ranqui l l i sul la 
cosa pubblica, quindi si proponevano di presen ta re analoghe 
petizioni a l P r i n c i p e , onde prendesse provvedimenti propor­

zionati alla grandezza dei tempi. I voti di questi non hanno 
pptiito avere effetto. 
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S. A, \. 6 R. IL OfiAHDUCA. 

L'ora (iolt'ompietorisofgutiento ti1 Italia è giunta imi 
prbvvisa, ne puMÈliàavvero tfitìa Questa nòstra Patria «a­

mmtyricuèarll^MSfeifso che rèclaifta daini. Io vtprotnis 
oltra volta di seoondare a tutto possa lo Slancio dei vostri! 
cuori in circosUnze/òpportune;^ed eccomi a tenervi pèroìla.i 

Ho dato g|l Mini hecessarj peVchéi (le truppe regolari 
mafeinb senzàtìngittàlle frontiere sa.due colonne» «naj 
per Pietràs^nta, l'àlt^ftperSan MarcellOi i e eitt&v. la ca­

pitale, stéssa, aOit̂ affidato alla Civica sedewtarìa. Ivolontarj 
che dbsìderatìo seguire le regolari milizie riceveranno 
un'organiziazione istantanea» e sotto : esperti Dffieiflli po­j 
Iranno partire. 

Duole che l'egregio Golkgno, a cui run'improvvisa 
infermità tolsejn possibilità dì spingonpiO innanzi l'ordina­

mento de' Volontari j non possa oggi esser con loro. 
in m«zzo «Ho Slancio de' vostri /c«ori.per la sant* causa 

d* Italia, non dimenticate lafinoderaziotte cheabhellaogBi 
impresa. < 

10 veglio «ol mio Governo sugli altri hisogni icM Paese, 
e intanto affretto colle mie prcitìufffe la conclusione d'una 
potente Lega Italiana che lÉO Sïtonpre Vaneggiata, e della 
tfuale pendono le trattative; 

11 Generai Comandante delle eruppe regolari, il Pre­

fetto e il Gonfaloniere di'Firenafe iormano una Comrawsiorr 
incaricata del movimento immediato della colonna per S. 
Marcello.. , 

Il Governatore» il Gonfaloniere dì Livorno ed il Colon­
^ ■ 

nello Laugier sono incaricati del movimento immediato di 
quella per Pietrasanta. 

VIVA L1 ITALIA COSTITUZIONALE 
Datò in Firenze 

lì ventuno marzo milleottocentoquarantotto. 
LEOPOLDO. 
ri 

U Presidmte del Comiglùt 4ei MUmtri > 
F. CEMPINi 

// Ministro Segretario di Stato per V Memo 
C. R1DOLFL 

l\ Ministro Segretario di Stato, 
incaricato provvisoriamente del Ministero della Guerra 

G. BALDASSEROM. 

RECLAMI 
S1GG. REDATTORI DELL' ALBA. 

Non rispondo alle Ingiurie degli anonimi, fo una dichiarazione 
per omaggio alla verità. Con ciò che avole slampnlo nell' AMa.'con 
clìi die 6 nel Cnntcmporanto, nella Patria e nella lega Itniiam non 
ho avolo nessuna in iezione di dividero iplaconllni da parmigiani. 
V Inknzione fu di provare che 11 governo de' Parmigiani confermalo 
dal Duca fu pessimo, e per 34 anni esclusivo aulore di tulli I mail 
di quo'popoli; fu intenzione di provare che so il governo fusse sialo 
diviso fra parmigiani e pìaceìillnl que'mali non s'arebbent siali; e k 
cllazionl plncenllnb altro non erano che a confermare le probabilHà 
dello mie ragioni. Certo mi splacque e mi spiate d i e le lei loro pnr­

inlglàne, ebe sì stmàpanoper certo noli­ile, prendano ridleoio il pae­

se: questo deve dispiacerò anche ai parmigiani. Di lutti i falli 
esposti io ml slo garante; del mio amor vero al bone non di 
gola Parma e Piacenza, ma di tutta Italia, sta testimonio una 
Vila vent' anni alliva e nemica alle oppressioni, non mutiila per 
offerte né por minacele; d e r mio desldeiio che si dtefjicda II malo 
del paese sta tèôllmonlo V TnàiHiso 'ài nuca di 'Parma, slahipalo 
dal Mariani qui alla Rivista e da me por posta spedilo al Duca 
il giorno 18., Lo comprino, lo spargano In Parra», o In giacenza; 
atuMiiu aHIsforo quolia fabbrica fradicia: quando s'avrà a rifabbri­

care, piacentini e iiamUgiani iavorcramio insieme; si vedrà se io 
ebbi mal per sogno intenzioni di divisioni; o anzi desiderio arden' 
che le vausc delle divisioni fossero lolle. 

LUCIANO SCAIUAKUI. 

AMMINISTRAZIONE RIUNITA DE 
PACCHETTI A VÂPO 
Napoletani, Sardi e Francesi. 

LA :WLE DE MARSEILLE 
­ «educe da "Napoli partirà dal porto d| 

Livorno Mercoledì 22 córrente a ore quattràpoTHtìPidfaiio per Gcnovi 
o llnrAitln. 

Firoiue Via Vacchoreccla N. «27. 
P . 'Gfl-TLLI. 

■ i ■ 

APPIGIONASI^per \\ pçimo maggio prossimo, una BoUcga coi 
stanza annessa, posta sulla Pianta di S.'Firenze. Dlrigorsi per 1­

traitallve al Negozio VÌI g ani in della Piazza. 
liti -^Ha"-*M.«lH.is.i.i,b*«iB*j'.H[-«jn,, ii^.trOJi 
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